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La popolazione al porto in corteo per festeggiare l’arrivo dei soldati al grido di «Prodi è con noi, viva Prodi»

Gli italiani a Valona tra gli applausi
Ma nella notte si torna a sparare
I kalashnikov hanno taciuto per tutta la giornata. Il capobanda Zani Chaushi tenta di prendere contatto con il colonnello
Nardi ma viene mandato via. Il generale Giglio: «Noi parliamo solo con le autorità». All’ora del coprifuoco tornano i mitra.

«Contro gli albanesi c’è un
razzismo culturale che
definirei sciovinismo da
”parvenu” e che dal punto
di vista etico è
inaccettabile». Così il
famoso scrittore albanese
Ismail Kadaré ha
denunciato, nel corso del
suo intervento
all’inaugurazione
dell’anno accademico
europeo contro il
razzismo, «la campagna
xenofoba portata avanti
dai mass media in questi
ultimi tempi».
«L’immagine negativa
coltivata per anni nei
confronti del popolo
albanese - ha detto lo
scrittore - è tra le cause
che hanno portato il paese
alla catastrofe». «Per mesi
la stampa ha parlato della
guerra che sarebbe
scoppiata tra il sud e il
nord del paese. Un
problema che non è mai
esistito in Albania. Ma i
media volevano sangue
per nutrire la loro
pubblicità e gli albanesi
hanno cominciato a
bruciare la loro nazione».
Kadaré ha voluto invece
sottolineare le doti di
civiltà del popolo
albanese, «che - ha
ricordato - non ha
consegnato neppure un
ebreo ai tedeschi durante
l’Olocausto; ha protetto i
soldati italiani rimasti in
Albania dopo la
capitolazione del governo
fascista; non è mai venuto
meno alla tolleranza
religiosa». «Il mio popolo
oggi più che mai - ha
affermato lo scrittore
albanese - ha bisogno di
attenzione e aiuto. Sono
convinto che la missione
di pace europea sarà
molto positiva per
ristabilire condizioni di
vita civile in Albania
L’ultimatum dei comitati
ribelli invece è stato
esagerato dalla stampa.
Non penso sia una cosa
preoccupante. Vedo
invece credibile la data di
giugno per le elezioni
politiche».

Ismail Kadaré:
contro di noi
razzismo
da parvenu

DALL’INVIATO

VALONA. Adesso che i soldati italia-
ni sono arrivati, i poliziotti albanesi
tirano fuori da qualche deposito na-
scosto anche le nuove moto Guzzi,
con sirene lampeggianti, ed attraver-
sano orgogliosi la strada principale
dellacittàperfaredaguidaaiblindati
della forza multinazionale. Poliziotti
in divisa alla guida, poliziotto senza
divisa ma con Kalashnikov dietro:
potrebbeesserel’immaginediquesto
paese, la fotografia di un desiderio di
legalità ancora lontana. Piazza delle
Bandiere,ore10.30.Ilcomitatoperla
salvezza chiama in piazza la gente,
per festeggiare gli italiani armati arri-
vatia scortaregli aiuti.Millepersone,
all’inizio. Le donne in prima fila, co-
me sempre. Puntano il pollice verso
terraegridano«PoshtBerisha»,ilpre-
sidente deve andare sotto terra. Si
sentono anche i discorsi sensati.
«Con il fuoco e con le fiamme non si
costruisce niente». Machivuole rice-
vere applausi deve inventare insulti
sempre più pesanti per il presidente
che sta a Tirana. «Ora tutti assieme, a
dare il benvenuto ai soldati italiani».
Il portavoce del comitato, Dashamir
Beya, cerca di insegnare alle donne -
in prima fila anche nel corteo - uno
slogan italiano: «Benvenuti fratelli
italiani», si fanno le prove, ma poi si
rinuncia. Meglio gridare in albanese:
«MirsearahetVellezrit Tone»,benve-
nuti ai nostri fratelli, ed il ritmo è
quello degli stadi italiani: «Restere-
moinserieA».

Almenoperqualche,congliuomi-
ni in divisa arrivati cinque minuti
prima delle 9 al porto, sia dal mare
che dalla strada di Fier, l’aria èdavve-
ro diversa. Si gridano le parole, ed i
Kalashnikovstannozitti.«Prodi,Pro-
di è con noi». «Vlora, Vlora, Vlora».
Sui marciapiedi si vendono semi di
girasole e pop-corn; decine di uomi-
ni,seduti supietrenelParcodellePal-
me, continuano a giocare a Domino.
Davanti al corteo, un furgonebianco
del comitato, con dentro un paio di
mitra, «se si fanno vedere gli uomini
di Berisha». Tutti verso il porto, evi-
tandodi cadere inqualchebuco,per-
ché nei giorni della rivolta sono stati
rubati anche i tombini delle fogne.
«Noi donne siamo in prima fila, rac-
conta Ragje, 60 anni - perché noi ed i
bambini siamo i simbolidellapace.E
poi ci mettono in prima fila perché i
nostri uomini ci rispettano». «Noi
siamo-diceAmita,46anni - lepiùar-
rabbiate perché siamo noi a tenere i
conti di casa. Da anni i nostri figli so-
no a lavorare in Grecia o in Italia, e
tutti i soldi che hanno preso sono fi-
niti in niente: li hanno rubati le fi-
nanziarie di Berisha, ed è per questo
che noi lo odiamo. Ora non c’è lavo-
ro, non c’èdenaro, e non riusciamoa
comprare niente». «Noi donne sia-
mo brave anche con le armi: custo-
diamoimitradeinostriuomini,lipu-
liamo, mettiamo l’olio. Noi restitui-
remo le armi soltanto quando se ne
andrà Berisha che ci ha rovinato. È
l’uomochehacostrettoifiglidiValo-
na ad attraversare il mare per cercare

una nuova vita, e li ha fatti annega-
re».

«Prodi, Prodi, viva Prodi», gridano
tutti davanti ai cancellidelporto,do-
ve reticolato e mitra del ColMoschin
proteggono i militari italiani. Il capo
del Comitato Albert Scyti, consegna
un fiore giallo, di carta, al capitano
dei bersaglieri Fabrizio Arconi. «Ora
possiamo tornare a casa, torneremo
domani e negli altri giorni a dire gra-
zieainostrifratelliitalianiegreci».

Non c’è più, davanti al porto, il ca-
pobandaZaniChaushi.Sièpresenta-
to alle 8, con il suo Kalashnikov con
calciosegatoedunberrettorossocon
ilnomediunabirra. «Voglioparlare-
dice aduntenente - con il colonnello
Nardi». «Penso che il colonnello sia
molto impegnato. Se ne può anda-
re», gli rispondono. Lui resta lì, come
seavesse ricevutounaporta infaccia.
Lui, finoall’arrivodeimilitari,hadet-
toatuttidiessereil«capo».«Ilpopolo
ècontro Berisha, io sonocontroBeri-
sha e comando il popolo», declama-
va. Non riusciva ad entrare, armato,
nel campo degli italiani, è per lui
un’offesa, pergiunta subitadavantia
tutti. «L’uomo che viene chiamato
Zani - dice il generale Girolamo Gi-
glio, comandante dell’operazione
Alba nel sud dell’Albania, a quel che
so io ha approfittato di un vuoto di
potere.Finchenoncidàfastidio,non
ci sono problemi, è un cittadino co-
me gli altri. Ma noi parliamo con le
autorità,enoncertoconlebande.Za-
ni, nelle zone da noi presidiate, non
entra. Questo mi sembra ovvio». Do-
po la porta in faccia, Zani parte con i
suoi e va a fare visita al comandante
del reparto greco, Xristos Venetis.
Racconta poi di avere ricevuto
«un’accoglienza calorosa». Il capo
bandapoitrovainquellocheèdiven-
tato il suoquartiergenerale,un’hotel
accanto al porto. Nella sua scorta,
adesso, un solo uomo è armato. Tre
ore di discussione a pranzo poi deci-
donochissàcosa.Arrivaunfuoristra-
da, con otto fucili mitragliatori. Zani
ed i suoi si armano, e partono verso i
loro obiettivi. Quasi in una sfida, le 8
auto della banda sfilano davanti ai
bersaglieri che stanno con le armi
puntatealcancellodelporto.

Più che la distribuzione degli aiuti
inunacittàdovegiàchihasolditrova
tutto, il problema deiprossimigiorni
sarà il rapporto fra la forza multina-
zionale e le bande armate. «Nostro
compito - dicono i comandanti ita-
lianièpresidiareilportoegarantire la
scorta agli aiuti umanitari. Non ab-
biamo compiti di ordine pubblico.
Possiamo reagire con le armi solo se
l’attaccoèdirettocontrodinoiocon-
tro le proprietà chestiamopresidian-
do». «Quando arriveranno i militari
italiani-avevadichiaratotregiornifa
il capo della polizia di Valona, Milto
Korda - il territoriosaràpiùsicuroe io
potrà scatenare l’attacco contro i
banditi. Sono cinquanta o sessanta,
ed i lorocapiliconosciamotutti».Ma
per la banda di Zani aveva fatto una
precisione: «Non è una banda di cri-
minali. È un’associazione di uomini
armatiperladifesadelpopolo».

Hannolafacciaquasinera,isoldati
italiani.Nonperchéci siastatol’ordi-
ne di mimetizzazione, ma perché il
vento che viene dal mare impasta
tutti di sabbia. Sono le sei quando i
primi incursori del Col Moschin si
presentano in porto. Quasi non si di-
stinguono, nell’arada, il Vittorio Ve-
neto, ilSanGiusto, ilGrecaleedilMi-
lazzo che hanno lo stesso colore gri-
gio dell’alba. Gli incursori entrano
anche in relitti di rimorchiatori e di
navi, ispezionano dogane ed uffici
del porto distrutti dal saccheggio.
Prendono posizione sui tetti. C’è il
tempo per un caffé, in attesa dei fuci-
lieridel SanMarco.Il colonnelloCar-
melo Abisso, dei bersaglieri, è il pri-
mo uomo in divisa ad uscire dal por-
to.C’èunbarpocolontano,eglialba-
nesi seduti ai tavoli sembrano indif-
ferenti. Poi però vogliono pagare il
caffé per tutti. «Siete venuti a darci
una mano - dicono al colonnello - al-
meno un caffé ve lo vogliamo offri-
re».

La prima colonna dei bersaglieri
passa sul ponte di Mifol alle 8.30.
«Non abbiamo trovato nessuno», di-
cono i militari. Fino ad un’ora prima
c’erano quattro uomini con la divisa
dellapolizia.Lamitragliatricecheper
quasi due mesi ha protetto il «confi-
ne» fra gli insorti ed il resto dell’Alba-
nia, era sparita. Restava solo il trep-
piede,alsecondopianodiunacasain
costruzione, con una specie di spa-
ventapasseri impiccato, un «augu-
rio»perBerisha.

Alle 8.55 c’è l’incontro fra i bersa-
glieri ed i fucilieri del San Marco den-
tro al porto. «Alle 9, il controllo del-
l’interoporto-diconoimilitari-èsta-
to conquistato». Sono contenti, gli
uomini in divisa. «Siamo stati in Bo-
snia, in Somalia, e non abbiamo mai
ricevuto un’accoglienza come que-
sta. Addirittura un corteo per venirci
asalutare».

I bersaglieri nell’ex accademia del-
la Marina, il comando si insedia in
una palazzina sul lungomare. I mili-
tari hanno trovato una situazione ch
enongiudicanocertosemplice:dopo
il primo impatto, decidono infatti di
nonfarerisaliresullaSanGiustoi160
fucilieridelBattaglioneSanMarco.

Il riposo dei kalashnikov dura sol-
tanto poche ore. Appena si avvicina
l’ora del coprifuoco crepitano scari-
che di mitra, ed i traccianti colorano
il buio. Forse sonomessaggi degli uo-
mini delle bande, che vogliono far
capire di non essere tanto disposti a
tornare nella clandestinità, quando
finoaierieranoipadroni.

Viktor,unodegli scafisti cheporta-
no i clandestini ed altro dall’Albania
all’Italia, per tutto il giorno è davanti
alcancellodelporto.Loavevanopre-
soinItalia,diecigiornifa,perchéave-
vaportato25disperatisuungommo-
ne. Lo avevano dichiarato «indeside-
rato» ed imbarcato sull’Illyria. «Sta-
notte - dice - non possiamo lavorare
come sempre. Sono arrivati gli italia-
ni, ci sono le navi in rada. Quando si
riprendonoiviaggi?Domani».

Jenner Meletti
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Prodi, Napolitano e il ministro della Difesa spiegano gli obiettivi politici della missione

Andreatta: «Se cade Fino è guerra civile»
Prodi sintetizza la linea del governo: elezioni entro giugno, conferenza internazionale e ricostruzione dello Stato.

ROMA. Nel giorno in cui i soldati ita-
liani entrano nella «tana del lupo» di
Valona, nei piani alti del governo si
respira un clima più sereno, più rilas-
sato. Romano Prodi sente che in Ita-
lia ilpeggioèpassato:c’èstatolosbar-
co,lasituazionemilitareapparesotto
controllo, i conflitti nella maggio-
ranzasonocongelati, ecosìalzail tiro
e aggiusta la mira sugli obiettivi più
strettamente politici della missione.
IlpresidentedelConsigliosipresenta
a un convegno organizzato dall’isti-
tuto Aspen e dalla Bnl, a cui parteci-
pano anche i ministri dell’Interno,
Giorgio Napolitano e della Difesa,
Beniamino Andreatta, e sintetizza la
linea del governo sull’Albania in tre
punti: elezioni entro giugno, confe-
renza internazionale, sul modello di
quella tenuta per la Bosnia, sugli aiu-
ti,ericostruzionedelloStato.

Prodi piomba inaspettato al con-
vegno. Poco prima Andreatta aveva
espresso i timori dell’Italia: «Se in Al-
bania cade il governo è la rottura di
un patto ed è un atto che precede la
guerra civile». Come dire: la situazio-

neèappesaaunfilo,manondipende
tanto da noi, quanto dalla tenuta del
governo di coalizione. «Spero - ag-
giunge ilministro - che ipolitici alba-
nesiabbianolasaggezzadinonfarca-
dere l’unica speranza di evitare un
confronto fisico in Albania». E anco-
ra. «Se le elezioni si fanno a giugno
noipotremomantenerela forzamul-
tinazionale fino a luglio, nei tempi
previsti dall’Onu. Una democrazia
nonpuò nascerecon unlungoperio-
dodipresenzadi truppemilitari». In-
sommaAndreattafa la«Cassandra»e
avverte: bisogna far presto, i nostri
soldati devono restare in Albania per
un periodo limitato e poi levare le
tende.

Prodi usa accenti più ottimistici ed
entra più nel dettaglio degli obiettivi
politici. Ilpremierèsoddisfattoenon
lo nasconde: «È la prima volta che su
un problema europeo c’è un’iniziati-
va europea e non sono necessari gli
Stati Uniti per sbloccare la situazio-
ne». Poi arriva subito al nocciolo del-
la questione: cosa siamoandati a fare
in Albania? E spiega: «Abbiamo tre

azionidacompiere.Laprimaèquella
di tenere le elezioni entro la fine del
mese di giugno». «Forse non ci riu-
sciamo», mette prudentemente le
mani avanti il premier, anche se poi,
in sintonia con Andreatta, aggiunge:
«L’ho detto anche a Berisha, a Fino e
ai comitati di Valona, bisogna dare
l’impressione che quella albanese è
una crisi passeggera. E noi abbiamo
un mandato temporaneo». Secondo
obiettivo:«Laconferenzainternazio-
nale dei donatori per coordinare le
organizzazioni internazionali che
dovranno intervenire inAlbania. Te-
nere le elezioni in un paeseabbando-
nato non risolve i problemi. Per que-
sto la conferenza è risolutiva per dare
l’avvio a uno sviluppo futuro». Terzo
obiettivo: «La questione tutta italia-
na del tavolo di coordinamento per
attivare la ricostruzione dello Stato.
La risistemazione della giustizia, del
sistema bancario, educativo e scola-
sticoèuncompito incui ilmandatoè
assegnatoinparticolareall’Italia».

Tocca a Napolitano affrontare il
nodo del disfacimento del sistema di

sicurezzaalbanese:«Insiemeall’Osce
e all’Ue dobbiamo ristabilire l’impe-
rio della legge in Albania». E in parti-
colare «rimettere in piedi le forze di
polizia. In questo senso ci si chiede
nonsolofornituradimezzimaanche
formazione e programmi di adde-
stramento».

Tuttavia quello delle forze di poli-
zia è un tasto delicato. La destituzio-
ne del capo della polizia, pupillo di
Berisha, da parte di Fino ha fatto
scoppiare un putiferio in Albania.
Napolitanolosaeperciòprecisa:«Per
costruzione di forze di polizia biso-
gna intendere non milizie di parte o
politiche ma garantire l’imperio del-
la legge nella massima neutralità». Il
ministro dell’Interno poi assicura
chel’afflussodiprofughihatoccatoil
picco il 20 marzo ma ora ha subito
una battuta d’arresto. Il rischio ades-
so è che i clandestini che arrivano in
gommone sulle coste sono spesso
corrieridelladrogaeportanoinItalia
lamarijuanacoltivatainAlbania.

Alessandro Galiani


